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ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
 

v ia Copernico,  9 – 20125 Mi lano 
 
L ’ispet tore 

______________________________________________________________   
  Milano, 4 novembre 2012 san Carlo Borromeo   Carissimi Confratelli, 

 vi saluto con affetto fraterno nella felice ricorrenza della festa di san Carlo 
Borromeo patrono della nostra amata Ispettoria. Ci uniamo con gioia alla Santa Chiesa 
di Milano nel «rendere grazie, qui e in ogni luogo, a te, Signore, Padre santo, Dio 

onnipotente ed eterno. Noi vogliamo oggi esaltarti nel ricordo del nostro santo vescovo 

Carlo, che per le sue grandi virtù rendesti glorioso. Tu lo donasti alla Chiesa come 

solerte pastore che rifulgesse con provvida luce nella notte oscura del mondo e, 

acceso dal fuoco di una carità immensa, fosse per il suo gregge specchio di vita e 

modello di ogni giustizia. Egli condusse a te, o Padre, il popolo affidato e nei momenti 

dell’angoscia seppe con amore appassionato sostenere i suoi figli» 1. 
 
1. “Humilitas” 

«Renditi umile, forte, robusto» dice a Giovannino Bosco, nel sogno dei nove 
anni, la «Donna di maestoso aspetto, vestita di un manto, che risplendeva da tutte 

parti, come se ogni punto di quello fosse una fulgidissima stella».“Humilitas” è il motto 
che, in caratteri gotici, sovrasta lo stemma nobiliare di san Carlo Borromeo. Davvero 
un insolito paradosso: al piccolo vaccaro dei Becchi si raccomanda di crescere in 
umiltà, nonostante che la condizione sociale sua e della sua famiglia non offra alcun 
appiglio all’onor del mondo; invece il nipote di papa Pio IV, rampollo di una delle più 
potenti nobili famiglie milanesi del tempo, fa dell’umiltà lo stemma che lo 
contraddistinguerà fra gli uomini di Chiesa e del mondo. G. K. Chesterton ci esorta a 
dare credito ai paradossi, soprattutto quando c’è di mezzo la salvezza dell’anima, 
perché «la verità è che la tradizione del cristianesimo poggia su due o tre paradossi o 

misteri facilmente contestabili in teoria e altrettanto facilmente giustificabili nella vita. 

                                                 
1 Prefazio del rito ambrosiano nella solennità di San Carlo Borromeo. 
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Uno di essi, per esempio, è il paradosso della speranza o della fede: più la situazione è 

disperata, più l’uomo deve essere speranzoso […] Un altro è il paradosso della carità o 

cavalleria, secondo cui più una cosa è debole, più occorre rispettarla, più una cosa è 

indifesa, più dovrebbe suscitare in noi un certo istinto di protezione» 2. 

Don Bosco e San Carlo Borromeo hanno percorso la stessa via per vivere in 
pienezza la virtù dell’umiltà? Oppure le loro strade sono state talmente diverse e 
lontane da far dubitare che la meta sia stata la stessa? Secondo san Francesco di 
Sales l’umiltà è prima di tutto la perfetta cognizione e accettazione di ciò che siamo 
perché, diceva, «in definitiva, non siamo altro che quello che siamo dinanzi a Dio». 
L’umile si accetta com’è, senza troppi giri di parole, senza inutili ricerche, senza 
complessi e senza raccontare inutili storie a sé e agli altri 3. La generosità nel 
rispondere all’appello di Dio che si manifesta nella concretezza del quotidiano, vissuta 
in modo eroico sia dal vaccaro dei Becchi sia dal nipote di Pio IV, è l’unica strada che 
tutti siamo chiamati a percorrere con sincera umiltà, dimenticando le nostre povertà e 
tenendo fisso lo sguardo su nostro Signore Gesù Cristo. Don Bosco e san Carlo furono 
umili proprio nell’accogliere in pienezza il compito che Dio Padre voleva loro affidare e 
che agli occhi dei più appariva paradossale. A un povero orfano è dato di diventare il 
padre e maestro di una moltitudine di ragazzi e giovani. A un nobile avviato alla 
carriera ecclesiastica per nepotismo, sono affidate le sorti della riforma della Chiesa. 
Furono entrambi talmente umili da non sottrarsi al compito loro affidato protestando la 
propria incapacità o indegnità, come ci esorta san Francesco di Sales: «Ci sono 

persone che perdono tempo con una falsa e vuota umiltà che impedisce loro di vedere 

ciò che Dio vi ha messo di buono. Fanno malissimo; infatti, i beni che Dio ha messo in 

noi devono essere riconosciuti, stimati e grandemente onorati […] L’umiltà che non 

genera la generosità, indubbiamente è falsa. Dopo aver detto: “non sono capace di 

nulla, non sono nient’altro che un puro nulla” , cede subito alla generosità di spirito, che 

dice: “non c’è e non ci può essere nulla che io non sia in grado di fare, perché ripongo 

la mia fiducia in Dio che può tutto”; e su questa fiducia, si pone all’opera per fare tutto 

quello che le viene comandato» 4. Una vita totalmente spesa per la salvezza delle 
anime, proprio perché umilmente vissuta in obbedienza al progetto di Dio, accomuna 
Don Bosco, nostro amato padre, e san Carlo, patrono della nostra Ispettoria. Vogliamo 
imitarli camminando con generosa umiltà nell’obbedienza che c’è affidata per giungere 
con gioia a «quella operosità instancabile, santificata dalla preghiera e dall’unione con 

Dio, che deve essere la caratteristica dei figli di san Giovanni Bosco» (Cost. 95). 
 
2. L’umiltà di usare il “noi” 

«A mio padre, che ha attraversato lievemente la vita, con seria allegria, 

dicendole quotidianamente di sì» 5. Sono le parole conclusive del libro Benedetta 

umiltà – Le virtù semplici di Joseph Ratzinger di Andrea Monda. Un libro che vi 
consiglio vivamente di leggere! L’Autore, prendendo spunto dalle prime parole 
                                                 
2 G.K. CHESTERTON, Eretici, «Le virtù cristiane della fede, della speranza e della carità sono 
essenzialmente quanto di più irragionevole esista […] Ognuna di queste virtù cristiane o mistiche 
comporta per sua stessa natura un paradosso. […] Carità significa perdonare l’imperdonabile, o non 
sarebbe una virtù. Speranza significa sperare quando le cose sono disperate, o non sarebbe una virtù. E 
la fede significa credere l’incredibile, o non sarebbe una virtù». 
3
 Cfr. GILLES JEANGUENIN, Guarire le ferite dell’anima con san Francesco di Sales, edizioni Paoline, Milano 

2011, pag. 50-51. 
4
 Ibidem, pag. 52. 

5 ANDREA MONDA, Benedetta umiltà – Le virtù semplici di Joseph Ratzinger, edizioni Lindau, Torino 2012, 
pag. 176. 
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pronunciate da papa Benedetto il 19 aprile 2005 all’inizio del suo Pontificato 6, si 
propone di condurci ad una conoscenza più profonda del «semplice e umile lavoratore 

nella vigna del Signore» chiamato dai signori Cardinali ad essere servus servorum Dei. 
Nel capitolo quinto – Sull’umiltà, ovvero sul vivere in compagnia – l’Autore rileva come 
nel suo magistero Benedetto XVI a livello linguistico abbia rispolverato il plurale del 
“noi”, che prima Giovanni Paolo I e poi Karol Wojtyla avevano abbandonato, 
sottolineando al tempo stesso come questo non sia certo un plurale maiestatis: «Non 

ho cancellato l’ “io” – spiega a Peter Seewald – ma ho lasciato entrambi, l’ “io” e il “noi”. 

Infatti su molti argomenti non dico solo quello che è venuto in mente a Joseph 

Ratzinger, ma parlo a partire dalla comunitarietà, dal carattere comunitario della 

Chiesa. In un certo qual modo, parlo in intima comunione con i credenti ed esprimo ciò 

che tutti noi siamo e quello a cui insieme crediamo. Quindi il “noi” non ha valore del 

plurale maiestatis, ma indica il giusto peso che si vuol dare alla realtà del parlare a 

partire dagli altri, per mezzo degli altri e con gli altri. Ma quando si dice qualcosa di 

personale, bisogna utilizzare l’ “io”. Quindi utilizzo sia l’ “io” sia il “noi”» 7. Sono questi i 
paradossi che, secondo G. K. Chesterton, confortano maggiormente l’uomo in quanto 
«gli enigmi di Dio sono più soddisfacenti delle soluzioni dell’uomo»: l’uso del “noi” può 
testimoniare una più profonda e sincera umiltà dei ripetuti “secondo me” con cui 
talvolta io stesso dissemino i miei lunghi discorsi quando voglio a tutti i costi che 
prevalgano le “mie ragioni”. 

Potremmo recuperare in questa inedita prospettiva il tema della 
corresponsabilità nella missione, penso in particolare agli articoli dal n. 44 al 49 delle 
nostre Costituzioni. Impegnandoci nell’esercizio quotidiano dell’ «umiltà, ovvero 

essere-con, vivere la vita “in compagnia”, insieme ad altri con cui mangiare il pane 

(cum panis), e questa compagnia permette l’ascesi che passa però per la discesa: si 

sale solo se humi acclinis, andando verso la terra, scendendo sotto terra, come Cristo 

che, crocifisso e sepolto, è “disceso agli inferi” perché chi si umilia sarà esaltato (Lc 

14,11). […] L’umiltà è una virtù che oggi non gode di grande stima. Ma i discepoli del 

Signore sanno che questa virtù è, per così dire, l’olio che rende fecondi i processi di 

dialogo, facile la collaborazione e cordiale l’unità. Humilitas, la parola latina per 

“umiltà”, ha a che fare con humus, cioè con l’aderenza alla terra, alla realtà. Le 

persone umili stanno con ambedue i piedi sulla terra. Ma soprattutto ascoltano Cristo, 

la Parola di Dio, la quale rinnova ininterrottamente la Chiesa e ogni suo membro» 8. 
Solo in questa prospettiva l’esigenza fondamentale di vivere e lavorare insieme, 
arrivando a condividere tutto in spirito di famiglia, può diventare una via sicura per 
realizzare la nostra vocazione di essere segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani, 
soprattutto i più poveri. 

                                                 
6 “Cari fratelli e sorelle, dopo il grande papa Giovanni Paolo II i signori cardinali hanno eletto un semplice e 
umile lavoratore nella vigna del Signore. Mi consola il fatto che il Signore sa lavorare e agire anche con 
strumenti insufficienti e soprattutto mi affido alle vostre preghiere. Nella gioia del Signore risorto, fiduciosi 
nel suo aiuto permanente, andiamo avanti, il Signore ci aiuterà e Maria sua santissima Madre sta dalla 
nostra parte. Grazie.” 
7 ANDREA MONDA, Benedetta umiltà – Le virtù semplici di Joseph Ratzinger, edizioni Lindau, Torino 2012, 
pag. 58 
8 Ibidem, pag. 60-61. 
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3. Generosamente umili 

Passione apostolica, laboriosità, dedizione e sacrificio erano gli aspetti positivi 
dell’Ispettoria maggiormente segnalati dai Confratelli nelle consultazioni del 2010 in 
vista della nomina del nuovo Ispettore. Al tempo stesso i Confratelli rilevavano come 
un crescente squilibrio tra ampiezza del fronte del lavoro e numero dei Confratelli, unito 
a ridotti tempi di fraternità e a scarse relazioni tra i Confratelli, avesse condotto a forme 
d’individualismo pastorale e settorialismo con situazioni di resistenza alla fattiva 
condivisione collaborazione fra di noi, con i laici e i giovani. Per queste ragioni i 
Confratelli della nostra Ispettoria ritenevano come particolarmente urgente un 
riequilibrio fra le attività, le opere e le forze effettivamente disponibili, consolidando 
l’identità religiosa e salesiana dei Confratelli e delle Comunità, promuovendo un 
maggior spirito di famiglia e un nuovo modello di gestione delle opere in 
corresponsabilità con i laici. Il Capitolo Ispettoriale XVII che si è aperto a Valdocco lo 
scorso 2 novembre, è una prima risposta alle esigenze richiamate dai Confratelli per il 
governo e l’animazione dell’Ispettoria in vista di una più generosa dedizione ai Giovani, 
soprattutto ai più poveri, nella missione salesiana. 

«Se facessi da solo avrei già finito!». No carissimi Confratelli, «Se facessi da 

solo sarei finito!». È questa la conversione spirituale e pastorale che dobbiamo 
invocare tutti insieme da Dio Padre per intercessione di Don Bosco e di San Carlo. In 
questi mesi ho sperimentato in prima persona la tentazione di fare da solo per fare 
prima. Ringrazio il Buon Dio per tutte le occasioni in cui un Confratello, o un 
collaboratore, mi ha aiutato a «vivere in compagnia» ricordandomi, con franchezza 
evangelica, che «abbiamo sempre bisogno di tutti». Al tempo stesso, con altrettanta 
determinazione, dobbiamo assumere fino in fondo le situazioni e le sfide che l’oggi 
pone alle nostre Comunità Educative e Pastorali e alle Comunità Salesiane. Dobbiamo 
farlo tutti insieme ed «adesso, non domani. All'infuori del caso che domani un altro 

possa far meglio ciò che io non so fare (la rivoluzione cristiana non fa saltare la 

corteccia dell'albero con la dinamite) rimandare a domani è neghittosità e vigliaccheria. 

Adesso è un atto di coraggio. Un uomo d'onore non lascia agli altri la pesante eredità 

dei suoi adesso traditi» 9. 

Grazie a questa generosa umiltà faremo con gioia la nostra parte di «semplici e 

umili lavoratori nella Vigna del Signore». Solo se prenderemo serena consapevolezza 
che la Vigna è del Signore, che i Giovani sono suoi e non “nostri”, che la Vigna c’era 
prima del nostro arrivo e, grazie a Dio, continuerà ad esserci anche dopo la nostra 
partenza per un’altra obbedienza o per la Casa del Padre, che nessuno potrà mai fare 
un buon vino lavorando da solo, solo così avremo fatto la nostra parte e un giorno ci 
sarà dato, per le nostre responsabilità ben adempiute, il premio eterno. 
 
 Cari Confratelli vi affido alla materna protezione di Maria Santissima 
Immacolata e Ausiliatrice invocando su tutti voi, su quanti vi sono cari al cuore e vi 
sono affidati ogni Bene e Grazia dal Cielo!  
 

don Claudio Silvano Cacioli 

Ispettore 

                                                 
9 Don PRIMO MAZZOLARI, editoriale del primo numero del quindicinale Adesso del 15 gennaio 1949. 


